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Dossier disposizioni urgenti in materia fiscale 

Le misure di interesse contenute nel DL n. 124/2019, 
convertito in legge, con modificazioni, con legge 19 
dicembre 2019, n. 157  

Art.2 – Cessazione partita IVA e inibizione compensazione 

L’articolo 2 inserisce tre nuovi commi (2-quater, 2-quinquies e 2- sexies) all’articolo17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, in materia di compensazione dei crediti, che 
stabiliscono l’esclusione dei destinatari di provvedimenti di cessazione della partita IVA, 
ovvero di esclusione dalla banca dati dei soggetti che effettuano operazioni 
intracomunitarie, dalla possibilità di avvalersi della compensazione dei crediti.  

In particolare l’articolo in esame dispone che, in deroga alla generale previsione che 
l'obbligazione tributaria può essere estinta anche per compensazione (articolo 8 dello 
Statuto dei diritti del contribuente), per i contribuenti a cui sia stato notificato 
provvedimento di cessazione della partita IVA, è esclusa la facoltà di avvalersi (a partire 
dalla data di notifica) della compensazione dei crediti (comma 2-quater). 

Il nuovo comma 2-quinquies prevede che anche i soggetti passivi che effettuano 
operazioni intracomunitarie a cui sia stato notificato il provvedimento di esclusione della 
partita IVA dalla banca dati dei soggetti passivi che effettuano operazioni intracomunitarie 
(articolo 17 del Regolamento (UE) n.904/2010) non possano avvalersi, a partire dalla data 
di notifica, della compensazione dei crediti IVA. 

Il comma 2-sexies dispone che nel caso di utilizzo in compensazione di crediti in violazione 
di quanto previsto dai commi 2-quater e 2- quinquies, il modello F24 è scartato. Lo scarto 
è comunicato tramite i servizi telematici dell’Agenzia delle entrate al soggetto che ha 
trasmesso il modello F24, mediante apposita ricevuta. 

 

Art.3 – Contrasto alle indebite compensazioni 

L’articolo 3, modificato in sede di conversione, per rafforzare gli strumenti per il contrasto 
delle indebite compensazioni di crediti effettuate tramite modello F24, consente di 
compensare per importi superiori a 5.000 euro annui solo a partire dal decimo giorno 
successivo a quello di presentazione della dichiarazione o dell’istanza da cui emerge il 
credito; estende l’obbligo di utilizzare modalità di pagamento telematiche a tutti i soggetti 
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che intendono effettuare la compensazione; introduce una specifica disciplina 
sanzionatoria nei casi in cui vi sia il tentativo di compensare crediti non utilizzabili.  

Nel corso dell’esame sono stati modificati gli importi e la natura delle sanzioni per 
mancata esecuzione di deleghe di pagamento: in luogo dell’importo fisso, previsto dal 
testo originario del decreto-legge (pari a 1.000 euro per ogni delega non eseguita), con le 
modifiche apportate dalla Camera si applica una sanzione parzialmente proporzionale: 5% 
dell'importo fino a 5.000 euro e a 250 euro per importi superiori a 5.000 euro per ciascuna 
delega non eseguita. 

I commi da 1 a 3 modificano i presupposti per l’utilizzo in compensazione dei crediti 
d’imposta emergenti dalle dichiarazioni relative alle imposte dirette, allineandoli ai 
presupposti vigenti per i crediti d’imposta emergenti dalle dichiarazioni IVA. 

Il comma 2 estende a tutti i soggetti che intendono effettuare la compensazione, e non 
solo ai soggetti titolari di partita IVA, l’obbligo di utilizzare modalità di pagamento 
telematiche, tramite F24. A tal fine è modificato l'articolo 37, comma 49-bis, del DL n. 
223/2006, eliminando il riferimento ai soggetti titolari di partita IVA di cui al comma 49 
del medesimo articolo (lettera a)). Conseguentemente, la norma si applica a tutti coloro 
che intendono avvalersi della compensazione. Tale obbligo è esteso anche ai crediti 
maturati in qualità di sostituto d’imposta per il recupero delle eccedenze di versamento 
delle ritenute e dei rimborsi/bonus erogati ai dipendenti (ad esempio, i rimborsi da 
modello 730 e bonus 80 euro). 

Il comma 3 chiarisce che le nuove disposizioni si applicano con riferimento ai crediti 
maturati a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2019. 

Il comma 4 prevede che l’Agenzia delle entrate, l’INPS e l’INAIL possano definire 
procedure di cooperazione rafforzata, finalizzate al contrasto delle indebite 
compensazioni di crediti tramite modello F24. Nell’ambito di tali procedure, gli istituti 
possono inviare all’Agenzia delle entrate segnalazioni qualificate circa operazioni che 
presentano profili di rischio, ai fini del recupero del credito indebitamente compensato. 
Le procedure illustrate e ogni altra disposizione di attuazione sono definite con 
provvedimenti adottati d’intesa dal Direttore dell’Agenzia delle entrate e dai Presidenti 
dei suddetti Istituti. 

I commi 5 e 6, infine, introducono una specifica disciplina sanzionatoria da applicare nei 
casi in cui venga individuato il tentativo di compensare crediti non utilizzabili. 

 

 

Art.4 – Ritenute e compensazioni in appalti e subappalti e reverse 
charge manodopera 

L’articolo 4, interamente sostituito durante l'esame di conversione, reca una serie di 
misure in materia di contrasto all’omesso versamento delle ritenute. In particolare 
dispone l’obbligo per il committente di richiedere all'impresa appaltatrice o affidataria e 
alle imprese subappaltatrici, obbligate a rilasciarla, copia delle deleghe di pagamento 
relative al versamento delle ritenute ai fini del riscontro dell'ammontare complessivo 
degli importi versati dalle imprese; stabilisce che il committente è tenuto a sospendere il 
pagamento dei corrispettivi maturati dall'impresa appaltatrice o affidataria nel caso di 
mancata trasmissione o nel caso risultino omessi o insufficienti versamenti; estende 
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l’inversione contabile in materia di Iva (reverse charge) alle prestazioni effettuate 
mediante contratti di appalto, subappalto, affidamento a soggetti consorziati o rapporti 
negoziali comunque denominati, che vengono svolti con il prevalente utilizzo di 
manodopera presso le sedi di attività del committente e con l’utilizzo di beni strumentali 
di proprietà del committente. 

Il comma 1 della disposizione in esame introduce un nuovo articolo 17-bis al decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, in materia di versamento unitario e compensazione. In 
primo luogo, il comma 1 dell’articolo 17-bis stabilisce che il committente (sostituto di 
imposta residente nel territorio dello Stato ai fini delle imposte sui redditi) che affida il 
compimento di un’opera o più opere o di uno o più servizi di importo complessivo annuo 
superiore a 200.000 euro a un’impresa, tramite contratti di appalto, subappalto, 
affidamento a soggetti consorziati o rapporti negoziati comunque denominati, 
caratterizzati da prevalente utilizzo di manodopera, presso le sedi di attività del 
committente con l'utilizzo di beni strumentali di proprietà di quest'ultimo o ad esso 
riconducibili in qualunque forma, è tenuto a richiedere all'impresa appaltatrice o 
affidataria e alle imprese subappaltatrici, obbligate a rilasciarla, copia delle deleghe di 
pagamento relative al versamento delle ritenute. Il versamento delle ritenute è effettuato 
dall'impresa appaltatrice o affidataria e dall'impresa subappaltatrice, con distinte deleghe 
per ciascun committente, senza possibilità di compensazione, in deroga all’articolo 17 del 
medesimo decreto legislativo 241.  

Pertanto, l'applicazione delle disposizioni richiamate è limitata alle opere e ai servizi 
caratterizzati dal prevalente utilizzo di manodopera - in contesti c.d. labour intensive - 
presso le sedi di attività del committente, con l'utilizzo di beni strumentali di sua 
proprietà, o comunque a lui riconducibili, e per un importo complessivo che superi la 
soglia di 200.000 euro annui. 

Il comma 2 del nuovo articolo 17-bis specifica alcuni obblighi di trasmissione previsti per 
le ditte appaltatrici (affidatarie o subappaltatrici) necessari per consentire al committente 
di adempiere all’obbligo del riscontro dell'ammontare complessivo degli importi versati 
dalle imprese. In particolare l’impresa appaltatrice o affidataria e le imprese 
subappaltatrici trasmettono al committente e, per le imprese subappaltatrici, anche 
all'impresa appaltatrice, entro i cinque giorni lavorativi successivi alla scadenza del 
versamento delle ritenute:  

 le deleghe di pagamento;  

 un elenco nominativo di tutti i lavoratori, identificati mediante codice fiscale, 
impiegati nel mese precedente direttamente nell'esecuzione di opere e servizi 
affidati dal committente, con il dettaglio delle ore di lavoro prestate da ciascun 
percipiente in esecuzione dell'opera o del servizio affidato;  

 l’ammontare della retribuzione corrisposta al dipendente collegata a tale 
prestazione;  

 il dettaglio delle ritenute fiscali eseguite nel mese precedente nei confronti di 
detto lavoratore, con separata indicazione di quelle relative alla prestazione 
affidata dal committente. 

Il comma 3 introduce l’obbligo per il committente di sospendere il pagamento dei 
corrispettivi maturati dall'impresa appaltatrice o affidataria nel caso di mancato 
adempimento da parte di quest’ultime degli obblighi di trasmissione previsti al comma 2 
o nel caso di omesso o insufficiente versamento delle ritenute fiscali. In particolare la 
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disposizione prevede che nel caso in cui entro i cinque giorni lavorativi successivi alla 
scadenza del versamento delle ritenute sia maturato il diritto a ricevere corrispettivi 
dall'impresa appaltatrice o affidataria e questa o le imprese subappaltatrici non abbiano 
ottemperato all'obbligo di trasmettere al committente le deleghe di pagamento e le 
informazioni relative ai lavoratori impiegati ovvero risulti l'omesso o insufficiente 
versamento delle ritenute fiscali rispetto ai dati risultanti dalla documentazione 
trasmessa, il committente deve sospendere, finché perdura l'inadempimento, il 
pagamento dei corrispettivi maturati dall'impresa appaltatrice o affidataria sino a 
concorrenza del 20 per cento del valore complessivo dell'opera o del servizio ovvero per 
un importo pari all'ammontare delle ritenute non versate rispetto ai dati risultanti dalla 
documentazione trasmessa. Il committente inoltre ne dà comunicazione entro novanta 
giorni all'Ufficio dell'Agenzia delle entrate territorialmente competente nei suoi confronti. 

In tali casi, infine, è preclusa all'impresa appaltatrice o affidataria ogni azione esecutiva 
finalizzata al soddisfacimento del credito il cui pagamento è stato sospeso, fino a quando 
non sia stato eseguito il versamento delle ritenute. Il comma 4 introduce una sanzione 
per il mancato adempimento da parte del committente degli obblighi previsti ai commi 1 
e 3. In caso di inottemperanza ai predetti obblighi, il committente è obbligato al 
pagamento di una somma pari alla sanzione irrogata all'impresa appaltatrice o affidataria, 
o subappaltatrice, per la corretta determinazione delle ritenute e per la corretta 
esecuzione delle stesse, nonché per il tempestivo versamento, senza possibilità di 
compensazione. Il comma 5 stabilisce alcune deroghe alla disciplina introdotta 
dall’articolo in esame, specificando i casi in cui le imprese appaltatrici e subappaltatrici o 
affidatarie possono procedere autonomamente al versamento delle ritenute. In sostanza, 
gli obblighi introdotti non trovano applicazione qualora le imprese appaltatrici o 
affidatarie, o subappaltatrici, comunichino al committente, allegando la relativa 
certificazione, la sussistenza nell'ultimo giorno del mese precedente a quello della 
scadenza prevista (pari a cinque giorni lavorativi successivi alla scadenza del versamento) 
dei seguenti requisiti:  

 essere in attività da almeno tre anni, in regola con gli obblighi dichiarativi, e aver 
eseguito nel corso dei periodi d'imposta cui si riferiscono le dichiarazioni dei 
redditi presentate nell'ultimo triennio complessivi versamenti registrati nel conto 
fiscale per un importo non inferiore al 10 per cento dell’ammontare dei ricavi o 
compensi risultanti dalle dichiarazioni medesime (lettera a));  

 non avere iscrizioni a ruolo o accertamenti esecutivi o avvisi di addebito affidati 
agli agenti della riscossione relativi alle imposte sui redditi, all'imposta regionale 
sulle attività produttive, alle ritenute e ai contributi previdenziali per importi 
superiori a 50.000 euro per i quali i termini di pagamento siano scaduti e siano 
ancora dovuti pagamenti o non siano in essere provvedimenti di sospensione. Tali 
disposizioni non si applicano per le somme oggetto di piani di rateazione per i 
quali non sia intervenuta decadenza (lettera b)). 

Il comma 6 prevede che la certificazione del possesso dei requisiti di cui al comma 5 è 
messa a disposizione dall'Agenzia delle entrate e ha validità di quattro mesi dalla data del 
rilascio. Il comma 7 demanda a un provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate 
ulteriori modalità dì trasmissione telematica delle informazioni previste dal comma 2 con 
modalità semplificate di riscontro dei dati. Il comma 8 del nuovo articolo 17-bis - in deroga 
all’articolo 17 del medesimo decreto legislativo 241 - esclude per le imprese appaltatrici 
o affidatarie e per le imprese subappaltatrici la possibilità di avvalersi dell’istituto della 
compensazione quale modalità di estinzione delle obbligazioni relative a contributi 
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previdenziali e assistenziali e premi assicurativi obbligatori, maturati in relazione ai 
dipendenti direttamente impiegati nell’esecuzione dell’opera o del servizio. Detta 
esclusione opera con riguardo a tutti i contributi previdenziali, assistenziali e premi 
assicurativi maturati nel corso di durata del contratto, sulle retribuzioni erogate al 
personale direttamente impiegato nell’esecuzione delle opere o dei servizi affidati. La 
disposizione non si applica alle imprese appaltatrici e subappaltatrici o affidatarie che 
presentano i requisiti previsti per potere procedere autonomamente al versamento delle 
ritenute. Il comma 2 dell’articolo 4 in commento prevede che le disposizioni introdotte 
dal nuovo articolo 17-bis si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2020. Il comma 3 
dell’articolo 4 inserisce una nuova lettera (a-quinquies)) all’articolo 17, sesto comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (decreto IVA), in cui sono 
riportate le categorie di beni e servizi per le quali l’Italia applica il meccanismo 
dell'inversione contabile detto reverse charge. 

La lettera a-quinquies) estende l’inversione contabile in materia di IVA alle prestazioni 
effettuate mediante contratti di appalto, subappalto, affidamento a soggetti consorziati 
o rapporti negoziali comunque denominati, che vengano svolti con il prevalente utilizzo 
di manodopera (labour intensive) presso le sedi di attività del committente con l’utilizzo 
di beni strumentali di proprietà del committente o ad esso riconducibili. La norma 
pertanto aggiunge le prestazioni d' opera alle operazioni per cui è già prevista 
l’applicazione dell’inversione contabile, quali le prestazioni di pulizia, di demolizione, di 
installazione di impianti e di completamento degli edifici, i subappalti in edilizia. Ne 
consegue che le prestazioni d'opera soggette a IVA sono fatturate dalle imprese senza 
l’applicazione dell’IVA e di conseguenza il committente integra la fattura dell’imposta 
secondo l’aliquota prevista per la prestazione, imputandola a debito e quindi portandola 
in detrazione se spettante. 

La norma prevede, infine, che l’inversione contabile non si applica per le operazioni 
effettuate nei confronti delle pubbliche amministrazioni e degli altri enti e società soggetti 
al regime dello split payment, nonché alle agenzie per il lavoro disciplinate dal decreto 
legislativo n.276 del 2003. 

 

Art. 14 – Utilizzo dei file delle fatture elettroniche 

L’articolo 14, in parte modificato durante l’iter di conversione in legge, consente alla 
Guardia di Finanza e all’Agenzia delle Entrate, per le attività analisi del rischio e controllo 
ai fini fiscali ovvero nell’assolvimento delle funzioni di polizia economica e finanziaria (per 
la sola Guardia di finanza), e con idonee misure di garanzia a tutela dei diritti degli 
interessati, l’utilizzo dei dati contenuti nei file delle fatture elettroniche 
(precedentemente, dette Autorità potevano utilizzare tali file esclusivamente per le 
attività di controllo di cui agli artt. 51 del D.P.R. n. 633/1972 e 32 del D.P.R n. 600/1973). 

 

Art. 16 bis - Riordino termini presentazione 730 e assistenza fiscale 

L’articolo 16-bis, introdotto in sede di conversione, reca modifiche in materia di 
dichiarazione dei redditi e di assistenza fiscale. La disposizione differisce dal 23 luglio al 
30 settembre il termine per la presentazione del Modello 730; rimodula i termini entro 
cui i CAF-dipendenti, i professionisti abilitati e i sostituti d’imposta devono effettuare le 
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comunicazioni ai contribuenti e all'Agenzia delle entrate e introduce un termine mobile 
per effettuare il conguaglio d'imposta. 

Il comma 1 introduce modifiche alla disciplina per l'assistenza fiscale resa dai Centri di 
assistenza fiscale prevista dal decreto del Ministero delle Finanze del 31 maggio 1999, n. 
164. In particolare, la lettera a), numero 1), differisce dal 23 luglio al 30 settembre il 
termine per la presentazione del Modello 730. La disposizione, sostituendo il comma 1 
dell’art. 13 del DM richiamato, stabilisce che i contribuenti possono adempiere all'obbligo 
di dichiarazione dei redditi presentando l'apposita dichiarazione e le schede ai fini della 
destinazione del 2, del 5 e dell'8x1000 dell'imposta sul reddito delle persone fisiche:  

a) entro il 30 settembre (rispetto al vigente 7 luglio) dell'anno successivo a quello cui si 
riferisce la dichiarazione, al proprio sostituto d'imposta, che intende prestare l'assistenza 
fiscale;  

b) entro il 30 settembre (rispetto al vigente 23 luglio) dell'anno successivo a quello cui si 
riferisce la dichiarazione, ad un CAF-dipendenti, unitamente alla documentazione 
necessaria all'effettuazione delle operazioni di controllo.  

La lettera a), numero 2) dispone - modificando il comma 2 del predetto articolo 13 - che i 
contribuenti con contratto di lavoro a tempo determinato non hanno più, come previsto 
a legislazione vigente, un termine fisso per rivolgersi al sostituto o a un CAF - per 
adempiere agli obblighi di dichiarazione dei redditi (attualmente possono rivolgersi al 
sostituto, se il contratto di lavoro dura almeno dal mese di aprile al mese di luglio, ovvero, 
ad un CAF-dipendenti se il contratto dura almeno dal mese di giugno al mese di luglio) ma 
possono rivolgersi al sostituto o a un CAF- dipendenti alla sola condizione che il contratto 
duri almeno dal mese di presentazione della dichiarazione al terzo mese successivo. 

La lettera a), numero 3), in linea con quanto disposto al numero 2), sopprime il comma 3, 
dell’articolo 13, che prevedeva che i possessori dei redditi determinati da rapporti di 
collaborazione potessero adempiere agli obblighi di dichiarazione a condizione che il 
rapporto di collaborazione durasse almeno dal mese di giugno al mese di luglio dell'anno 
di presentazione della dichiarazione. 

 

Art. 17 – Imposta di bollo sulle fatture elettroniche  

L’articolo 17, modificato in parte durante l’esame parlamentare, introduce una specifica 
procedura di comunicazione tra Amministrazione e contribuente per individuare il 
quantum dovuto in caso di ritardato, omesso o insufficiente versamento dell’imposta di 
bollo dovuta sulle fatture elettroniche. L’Agenzia delle Entrate dovrà comunicare con 
modalità telematiche al contribuente l’ammontare dell’imposta, della sanzione 
amministrativa e dei relativi interessi.   

Per quanto riguarda la sanzione, rispetto alla vigente misura essa è ridotta di un terzo 
rispetto all’importo indicato dall’articolo 13, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471 per ritardato od omesso versamento.  

Con riferimento agli interessi, si chiarisce che vengono comunicati quelli dovuti fino 
all'ultimo giorno del mese antecedente a quello dell'elaborazione della comunicazione. Si 
prevede inoltre che, se il contribuente non provvede al pagamento in tutto o in parte delle 
somme dovute entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione, il competente 
ufficio dell’Agenzia delle entrate procede all’iscrizione a ruolo a titolo definitivo. Con le 
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modifiche al quarto periodo dell’articolo 12-novies si chiarisce che alle fatture inviate dal 
1° gennaio 2020 si applicano tutte le norme del medesimo articolo 12-novies, in luogo di 
prevedere l’applicazione da tale termine del solo primo periodo (e cioè della disciplina 
relativa all’integrazione automatica delle fatture).  

Il comma 1-bis dispone che, nel caso in cui gli importi dovuti non superino la soglia annua 
di 1000 euro, l’obbligo di versamento dell’imposta di bollo sulle fatture elettroniche può 
essere assolto con due versamenti aventi cadenza semestrale, di cui il primo da effettuarsi 
entro il 16 giugno e il secondo entro il 16 dicembre di ciascun anno. 

 

Art. 18 – Modifiche al regime dell’utilizzo del contante  

L'articolo 18 non ha subito modifiche e detta disposizioni volte a modificare il regime di 
utilizzo del contante, stabilendo che il valore soglia, pari a 3.000 euro nella legislazione 
previgente, oltre il quale si applica il divieto al trasferimento del contante fra soggetti 
diversi, venga ridotto a 2.000 euro a decorrere dal 1° luglio 2020 e fino al 31 dicembre 
2021, per ridursi ulteriormente a 1.000 euro a decorrere dal 1° gennaio 2022. 

In particolare, come segnalato nella circolare Fipe n. 99/2019, il comma 1 dell'articolo in 
esame modifica l’articolo 49, del D.Lgs n. 231 del 2007, che disciplina i limiti all'uso del 
contante e dei titoli al portatore, ridefinisce:  

 la soglia oltre la quale si applica il divieto al trasferimento di denaro contante e di 
titoli al portatore in euro o in valuta estera, effettuato a qualsiasi titolo tra 
soggetti diversi, siano esse persone fisiche o giuridiche;  

 la soglia per la negoziazione a pronti di mezzi di pagamento in valuta, svolta dai 
soggetti iscritti nella sezione prevista dall'articolo 17- bis del decreto legislativo n. 
141 del 2010, i quali esercitano professionalmente nei confronti del pubblico 
dell'attività di cambiavalute.  

In entrambi i casi viene previsto che il valore soglia, pari a 3.000 euro nella legislazione 
previgente, a decorrere dal 1° luglio 2020 e fino al 31 dicembre 2021 sia ridotto a 2.000 
euro, per ridursi ulteriormente a 1.000 euro a partire dal 1° gennaio 2022. 

 

Art. 19 – Esenzione fiscale dei premi della lotteria degli scontri     
istituzioni di premi speciali per il cashless  

Neppure l'articolo 19 ha subito modifiche. Tale disposizione esclude dall’imponibile le 
vincite della lotteria degli scontrini e, ove siano utilizzati strumenti di pagamento 
elettronici da parte dei consumatori, sono previsti premi aggiuntivi associati alla lotteria 
medesima, in luogo di aumentarne le probabilità di vincita (come previsto dalla previgente 
disciplina). In sostanza, come evidenziato nella Circolare n. 99/2019: 

- il comma 1, lettera a), modifica il comma 540 - istitutivo della lotteria degli 
scontrini – chiarendo che i premi della lotteria, per l'intero ammontare, non 
concorrono alla formazione del reddito del vincitore percepito nel periodo di 
imposta di riferimento. Inoltre, le somme non sono assoggettate ad alcun prelievo 
erariale; 
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- il comma 1, lettera b) sostituisce il comma 542. Nel testo previgente la norma 
innalzava del 100% la probabilità di vincita dei premi alla lotteria scontrini, in caso 
di transazioni effettuate con strumenti di pagamento elettronici, rispetto al caso 
di transazioni effettuate mediante denaro contante. 

In sostanza, con la novella in esame, in luogo di elevare le probabilità di vincita, sono 
istituiti premi speciali aggiuntivi per i consumatori che utilizzano strumenti di pagamento 
elettronici. La lotteria è rivolta, secondo il comma 540, ai contribuenti, persone fisiche 
maggiorenni residenti nel territorio dello Stato, che effettuano acquisti di beni o servizi, 
fuori dall'esercizio di attività di impresa, arte o professione. Sono inoltre previsti premi 
aggiuntivi per gli esercenti che, ai fini della certificazione delle operazioni di vendita o di 
cessione, utilizzano gli strumenti telematici per la memorizzazione e l'invio dei 
corrispettivi giornalieri (disciplinati dall'art. 2, comma 1, del D.Lgs n. 127 del 2015).  

L'istituzione dei premi e le modalità di attuazione delle disposizioni in esame sono 
demandati al provvedimento di cui al comma 544. Quest'ultimo, come modificato 
dall'articolo 18 del DL n. 119 del 2018, rinvia a un provvedimento (non ancora emanato) 
del Direttore dell’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, d’intesa con l’Agenzia delle 
entrate, la disciplina delle modalità tecniche relative alle operazioni di estrazione, l'entità 
e il numero dei premi messi a disposizione, nonché ogni altra disposizione necessaria per 
l'attuazione della lotteria.  

Il tetto di spesa per i nuovi premi è determinato in 45 milioni di euro annui. Al fine di 
garantire le risorse per l'istituzione dei premi aggiuntivi e per le connesse spese di 
gestione amministrativa, la norma stabilisce un incremento, di 50 milioni annui a 
decorrere del 2020, del Fondo per la gestione della lotteria, istituito dall'articolo 18, 
comma 2, del DL n. 119 del 2018. Tale stanziamento è destinato anche alla copertura delle 
spese di gestione amministrativa della lotteria. Le risorse per le spese amministrative e di 
comunicazione sono attribuite alle amministrazioni che ne sostengono i costi. 

 

Art. 20 – Lotteria degli scontrini 

L'articolo 20, integralmente sostituito durante l'esame parlamentare, prevede che il 
consumatore possa segnalare nella sezione dedicata dell'apposito Portale Lotteria la 
circostanza che l'esercente, al momento dell'acquisto, ha rifiutato di acquisire il codice 
lotteria, specificando che le segnalazioni sono utilizzate dall'Agenzia delle Entrate e dalla 
Guardia di Finanza per le analisi del rischio di evasione.  

Il comma 1, lettera a), posticipa dal 1° gennaio al 1° luglio 2020 la data a decorrere dalla 
quale sarà possibile partecipare alla lotteria degli scontrini, intervenendo sui termini 
previsti dalla legge di bilancio 2017. Viene inoltre previsto che i contribuenti, per 
partecipare all'estrazione, al momento dell'acquisto debbano comunicare all'esercente 
uno specifico codice lotteria invece del proprio codice fiscale. Il codice lotteria sarà 
concretamente individuato dal provvedimento attuativo della lotteria degli scontrini 
(comma 1, lettera b)). 
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Art. 21 – Certificazioni fiscali e pagamenti elettronici 

L'articolo 21, modificato in sede di conversione, prevede la possibilità di utilizzare la 
piattaforma tecnologica per l'interconnessione e l'interoperabilità tra le pubbliche 
amministrazioni e i prestatori di servizi di pagamento abilitati anche per la certificazione 
fiscale tra soggetti privati, tra cui la fatturazione elettronica e gli adempimenti connessi ai 
corrispettivi giornalieri (cd. scontrini elettronici). Con una modifica approvata dalla 
Camera, si stabilisce che gli esercenti che svolgono attività di commercio al minuto o 
attività assimilate, per le quali non è obbligatoria l'emissione della fattura, possano 
assolvere agli obblighi di memorizzazione e trasmissione telematica dei corrispettivi 
giornalieri mediante i sistemi di incasso che utilizzino mezzi di pagamento elettronico, 
quali carte di credito o di debito. 

 

Art. 22 – Credito d’imposta su commissioni pagamenti elettronici 

Come premesso nella circolare di accompagnamento, l'art. 22 introduce un credito 
d'imposta pari al 30% delle commissioni addebitate per transazioni effettuate con carte 
di pagamento, a decorrere dal 1° luglio 2020.  

Tale credito è riconosciuto agli esercenti i cui ricavi e compensi, riferiti all'anno d'imposta 
precedente, non eccedano l'importo di 400.000 euro. L'agevolazione si applica nel 
rispetto della normativa europea sugli aiuti de minimis e, ai fini del riconoscimento del 
credito d'imposta, gli operatori che mettono a disposizioni i sistemi di pagamento 
elettronico, sono tenuti a comunicare le informazioni necessarie all'Agenzia delle Entrate, 
secondo le modalità che saranno definite con provvedimento del Direttore della 
medesima Agenzia. Durante l'esame presso la Camera è stato altresì disposto che un 
provvedimento della Banca d’Italia individui le modalità e i criteri con cui gli operatori 
finanziari devono trasmettere agli esercenti, mensilmente e per via telematica, l’elenco e 
le informazioni relativi alle transazioni effettuate.  

Più in dettaglio, il comma 1 istituisce il credito d'imposta nella misura del 30% delle 
commissioni richieste per pagamenti, effettuati a decorrere dal 1° luglio 2020, con carte 
di credito, debito o prepagate emesse da soggetti tenuti a rilevare e a tenere in evidenza 
i dati identificativi (ivi compreso il codice fiscale) di ogni soggetto che intrattenga con gli 
stessi qualsiasi rapporto o effettui qualsiasi operazione di natura finanziaria, con talune 
esclusioni. Si tratta degli obblighi previsti dal D.P.R. 605 del 1973, all'articolo 7, sesto 
comma, concernente le comunicazioni dovute all'Anagrafe tributaria. Tra questi soggetti 
sono da annoverare le banche, la Società Poste italiane Spa, gli intermediari finanziari, le 
imprese di investimento, gli OICR, le società di gestione del risparmio.  

Al fine di garantire la copertura finanziaria degli oneri derivanti dall’ampliamento della 
platea dei destinatari del credito d’imposta, il nuovo comma 1-bis, ne quantifica gli oneri 
in 1,4 milioni per l’anno 2020 e a 2,8 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021, 
prevedendone la relativa copertura mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli 
interventi strutturali di politica economica (FISPE). 

Il comma 2 stabilisce che tale credito di imposta relativo alle commissioni sia fruibile in 
relazione a pagamenti effettuati a fronte di operazioni di cessione di beni o prestazioni di 
servizi nei confronti di consumatori finali effettuate a decorrere dal 1° luglio 2020. È 
utilizzabile da esercenti attività di impresa, arte o professioni i cui ricavi o compensi 
abbiano valore inferiore a 400.000 euro nell'anno d'imposta precedente.  
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Il comma 3 specifica che all'agevolazione qui prevista sia applicata nel rispetto dei limiti e 
delle condizioni posti dalle norme europee in materia di aiuti de minimis (cfr. infra).  

Il credito d’imposta (comma 4) è utilizzabile esclusivamente in compensazione mediante 
modello F24 (ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997) a decorrere 
dal mese successivo a quello in cui sono state effettuate le spese agevolabili. Deve essere 
indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta di maturazione del 
credito e nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d’imposta successivi fino a quello 
nel quale se ne conclude l’utilizzo. 

L’ultimo periodo del comma 5, inserito dalla Camera, stabilisce che la Banca d’Italia, con 
provvedimento da adottare entro trenta giorni dall’entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, individua le modalità e i criteri con cui gli operatori 
finanziari trasmettono agli esercenti, mensilmente e per via telematica, l’elenco e le 
informazioni relativi alle transazioni effettuate. 

 

Art. 24 – Proroga gare scommesse e Bingo  

L'articolo 24 non ha subito modifiche in sede di conversione: il comma 1 modifica la legge 
n. 205 del 2017 (legge di bilancio 2018), che prevede l’attribuzione (articolo 1, comma 
1048) con gara, da parte dell'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, delle concessioni di 
raccolta delle scommesse su eventi sportivi, anche ippici, e non sportivi, ivi compresi gli 
eventi simulati, per un introito previsto almeno pari a 410 milioni di euro. Come 
anticipato, il termine per indire tale gara viene prorogato dal 30 settembre 2018 al 30 
giugno 2020. Con modifica introdotta dalla Camera, è stato specificato la proroga è 
disposta al fine di adeguare i bandi di gara prevedendo le più ampie misure preventive e 
di contrasto all'infiltrazione mafiosa, in particolare sulla composizione azionaria delle 
società concorrenti e sul rafforzamento della responsabilità in vigilando e in eligendo da 
parte dei concessionari sulle filiere di riferimento. 

La legge di bilancio 2018, inoltre, ha previsto la proroga delle concessioni di raccolta delle 
scommesse in essere, nonché della titolarità dei punti di raccolta regolarizzati dalle leggi 
di stabilità 2015 (legge n. 190 del 2014) e 2016, a fronte del versamento della somma 
annuale di 6.000 euro per diritto afferente ai punti vendita aventi come attività principale 
la commercializzazione dei prodotti di gioco pubblici, compresi i punti di raccolta 
regolarizzati, e di 3.500 euro per ogni diritto afferente ai punti vendita aventi come attività 
accessoria la commercializzazione dei prodotti di gioco pubblici.  

Come anticipato in premessa, con la modifica in esame viene prorogato dal 31 dicembre 
2019 al 31 dicembre 2020 il termine per le concessioni in essere e la titolarità dei punti di 
raccolta regolarizzati. Vengono poi aumentate le somme da versare annualmente in 
relazione alla proroga delle concessioni: da 6.000 a 7.500 euro, per i punti vendita in cui il 
gioco pubblico costituisce l'attività principale, e da 3.500 a 4.500 euro per i punti vendita 
in cui costituisce attività accessoria. 

Il comma 2 modifica l’articolo 1, comma 636 della legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità 
2014), ai sensi del quale l'Agenzia delle dogane e dei monopoli attribuisce le concessioni 
di gioco per la raccolta del Bingo dopo la loro scadenza secondo procedure di selezione 
concorrenziale, per perseguire il tendenziale allineamento temporale di tali concessioni, 
con riferimento alle concessioni in scadenza negli anni dal 2013 al 2019 e per un introito 
almeno pari a 73 milioni di euro. La medesima legge di stabilità 2014 ha previsto, con 
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riferimento al Bingo, una gara per l'attribuzione di 210 concessioni. Con la modifica in 
esame:  

 viene prorogato dal 30 settembre 2018 al 30 settembre 2020 il termine per indire 
tale gara;  

 le concessioni in scadenza nel 2020 sono incluse nel novero di quelle oggetto di 
attribuzione, secondo le richiamate norme. 

 

Art. 25 – Termine per la sostituzione degli apparecchi da gioco  

Come anticipato nella circolare Fipe n. 99/2019, l'art. 25 proroga il termine a partire dal 
quale non sarà più possibile rilasciare nulla osta per gli apparecchi “Amusement With 
Prizes” (AWP) di vecchia generazione (di cui all’art. 110, comma 6, lett. a) del TULPS), 
fissandolo al nono mese successivo alla data di pubblicazione del Decreto Ministeriale 
recante le regole tecniche di produzione dei nuovi apparecchi, che consentono il gioco 
pubblico da ambiente remoto (cd. AWPR). Il termine ultimo per la dismissione degli 
apparecchi AWP è stato, invece, prorogato al dodicesimo mese successivo alla data di 
pubblicazione del medesimo Decreto. Come si ricorderà, la proroga si è resa necessaria a 
seguito della mancata adozione del DM che avrebbe dovuto determinare le regole 
tecniche di produzione degli apparecchi di nuova generazione che consentono il gioco 
pubblico da ambiente remoto. 

 

Art. 26 – Prelievo erariale unico sugli apparecchi da intrattenimento  

Neppure l'art. 26 ha subito modifiche: esso incrementa, dal 10 febbraio 2020, la misura 
del prelievo erariale unico (PREU) sugli apparecchi da intrattenimento, fissate 
rispettivamente al 23% per le new slot (AWP) e al 9% per le videolottery (VLT). Le aliquote 
vigenti, rispettivamente, del 21,6% e del 7,9% si applicano fino al 9 febbraio 2020. 

Come si ricorderà (Circolari Fipe nn. 2/2019 e 11/2019), le aliquote del PREU sono state 
oggetto di recenti interventi normativi con i quali sono state incrementate le misure del 
prelievo (art. 9, comma 6, del DL n. 87 del 2018; articolo 1, comma 1051, della legge n.145 
del 2018; articolo 27, comma 2, del DL n. 4 del 2019). Prima dell'entrata in vigore del 
decreto legge in esame, l’aliquota PREU per le AWP era pari al 21,6% della raccolta e quella 
delle VLT era pari al 7,9%, con ulteriori aumenti già definiti a decorrere dal 1° gennaio 
2020 (21,68% e 7,93%) e 1° gennaio 2021 (21,75% e 8%). 

 

Art. 27 – Registro unico degli operatori del gioco pubblico  

L'articolo 27 istituisce, a decorrere dall’esercizio 2020, il Registro unico degli operatori del 
gioco pubblico presso l’Agenzia delle dogane e dei monopoli. L'iscrizione al Registro 
costituisce titolo abilitativo all'esercizio di attività legate al gioco pubblico ed è disposta (e 
rinnovata annualmente) dall'Agenzia, previa verifica del possesso da parte dei richiedenti 
di specifici requisiti e condizioni, anche finanziari. L’esercizio di qualsiasi attività funzionale 
alla raccolta di gioco in assenza di iscrizione al Registro, determina l'applicazione di una 
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sanzione amministrativa di 10.000 euro e l’impossibilità di iscriversi al Registro per i 
successivi 5 anni. Sono previste sanzioni anche per i concessionari di gioco pubblico che 
intrattengano rapporti contrattuali funzionali all'esercizio delle attività di gioco con 
soggetti diversi da quelli iscritti nel Registro.  

Il Registro è istituito all’esplicito scopo di contrastare le infiltrazioni della criminalità 
organizzata nel settore dei giochi e la diffusione del gioco illegale, nonché di perseguire 
un razionale assetto sul territorio dell’offerta di gioco pubblico. L'iscrizione al Registro 
costituisce titolo abilitativo per i soggetti che svolgono attività legate al gioco pubblico ed 
è obbligatoria anche per i soggetti che già esercitano tali attività (comma 2). 

Il comma 3 specifica le diverse categorie di operatori tenuti all'iscrizione: 

 produttori, proprietari e possessori (o detentori a qualsiasi titolo) di apparecchi 
da divertimento e intrattenimento idonei per il gioco lecito identificati 
dall'articolo 110, comma 6, lettera a) e lettera b) del TULPS, per i quali l'Agenzia 
delle dogane e dei monopoli rilascia il nulla osta e il codice identificativo univoco. 
Ai fini dell'iscrizione, il successivo comma 4 prevede il versamento di una somma 
pari a 2.500 euro per i produttori, 500 euro per i proprietari e 200 euro per i 
possessori o detentori a qualsiasi titolo; 

 concessionari per la gestione della rete telematica degli apparecchi e terminali da 
intrattenimento che siano altresì proprietari degli apparecchi e terminali AWP e 
VLT. Ai fini dell'iscrizione, il successivo comma 4 prevede il versamento di una 
somma pari a 10.000 euro da parte di tali soggetti (lettera b) del comma 3); 

 produttori, proprietari e possessori (o detentori a qualsiasi titolo) degli apparecchi 
meccanici ed elettromeccanici di cui all’articolo 110, comma 7, lettere a), c), c-bis) 
e c-ter) del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza (lettera c) del comma 3). 
Per effetto delle modifiche introdotte in sede di conversione in legge, viene 
ridefinito il perimetro dei soggetti inclusi nella c) del comma 3, disponendo che 
l'obbligo di iscrizione sia applicabile esclusivamente ai possessori (o detentori a 
qualsiasi titolo) dei predetti apparecchi che possono distribuire tagliandi 
direttamente e immediatamente dopo la conclusione della partita.  

 concessionari del gioco del Bingo (lettera d) del comma 3). Ai fini dell'iscrizione, il 
successivo comma 4 prevede il versamento di una somma pari a 10.000 euro da 
parte di tali soggetti; 

 concessionari di scommesse su eventi ippici, sportivi e non sportivi e su eventi 
simulati (lettera e) del comma 3). Ai fini dell'iscrizione, il successivo comma 4 
prevede il versamento di una somma pari a 3.000 euro da parte di tali soggetti; 

 titolari di punti vendita dove si accettano scommesse su eventi ippici, sportivi e 
non sportivi, su eventi simulati e concorsi pronostici sportivi, nonché i titolari dei 
punti per la raccolta scommesse regolarizzati da specifici atti normativi e i titolari 
dei punti di raccolta ad essi collegati (lettera f) del comma 3). Ai fini dell'iscrizione, 
il successivo comma 4 prevede il versamento di una somma pari a 200 euro da 
parte di tali soggetti; 

 concessionari dei giochi numerici a quota fissa e a totalizzatore (lettera g) del 
comma 3). Ai fini dell'iscrizione, il successivo comma 4 prevede il versamento di 
una somma pari a 10.000 euro da parte di tali soggetti; 
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  titolari dei punti di vendita delle lotterie istantanee e dei giochi numerici a quota 
fissa e a totalizzatore (lettera h) del comma 3). Ai fini dell'iscrizione, il successivo 
comma 4 prevede il versamento di una somma pari a 200 euro da parte di tali 
soggetti; 

 concessionari del gioco a distanza (lettera i) del comma 3). Ai fini dell'iscrizione, il 
successivo comma 4 prevede il versamento di una somma pari a 10.000 euro da 
parte di tali soggetti;  

 titolari dei punti di ricarica dei conti di gioco a distanza (lettera l) del comma 3). 
Ai fini dell'iscrizione, il successivo comma 4 prevede il versamento di una somma 
pari a 200 euro da parte di tali soggetti; 

 produttori delle piattaforme dei giochi a distanza e di piattaforme per eventi 
simulati (lettera m) del comma 3). Ai fini dell'iscrizione, il successivo comma 4 
prevede il versamento di una somma pari a 2.500 euro da parte di tali soggetti;  

 società di corse che gestiscono gli ippodromi (lettera n) del comma 3). Ai fini 
dell'iscrizione, il successivo comma 4 prevede il versamento di una somma pari a 
3.000 euro da parte di tali soggetti;  

 allibratori (lettera o) del comma 3). Ai fini dell'iscrizione, il successivo comma 4 
prevede il versamento di una somma pari a 500 euro da parte di tali soggetti;  

 ogni altro soggetto non ricompreso fra quelli appena citati che svolge, sulla base 
di rapporti contrattuali continuativi con i medesimi, qualsiasi altra attività 
funzionale o collegata alla raccolta del gioco, individuato con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, che fissa anche l’importo della 
somma da versare ai fini dell'iscrizione (lettera p) del comma 3). 

L’iscrizione al Registro è disposta dall’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli (comma 4) e 
deve essere rinnovata annualmente (comma 5). Ai fini dell'iscrizione, l'Agenzia svolge 
previa verifica del possesso da parte dei richiedenti di:  

 licenze previste dal TULPS per l'esercizio di attività alberghiera e di ristoro verso il 
pubblico (articolo 86) e per l'esercizio delle scommesse (articolo 88); 

 autorizzazioni e concessioni necessarie ai sensi delle specifiche normative di 
settore;  

 certificazione antimafia prevista dalla disciplina vigente. 

 

Art. 28 – Blocco dei pagamenti ai soggetti senza concessione 

L'articolo 28 vieta alle società emittenti carte di credito e agli operatori bancari, finanziari 
e postali di trasferire somme di denaro ad operatori di gioco illegali che operano sul 
territorio nazionale. La violazione del divieto comporta l'irrogazione di una sanzione 
amministrativa pecuniaria. Sono di conseguenza abrogate le norme che ponevano, in 
capo ai medesimi soggetti, l’obbligo di segnalazione degli operatori irregolari 
all'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato (già Circolare Fipe n. 99/2019).  

Più specificamente, l’art. 28 è finalizzato esplicitamente a favorire la tracciabilità dei 
pagamenti e a contrastare l'evasione fiscale e le infiltrazioni della criminalità organizzata. 
I soggetti destinatari della norma sono, come accennato, le società emittenti carte di 
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credito, gli operatori bancari, finanziari e postali. Essi hanno l'obbligo di non effettuare 
trasferimenti di somme in denaro a soggetti che offrono illegalmente giochi, scommesse 
o concorsi pronostici, con vincite in denaro, per via di reti telematiche o di 
telecomunicazione, sul territorio nazionale. Si tratta dei soggetti privi di concessione, 
autorizzazione, licenza o altro titolo autorizzatorio o abilitativo non sospeso.  

La sanzione amministrativa pecuniaria per la violazione di tale obbligo è compresa da 
300.000 a un 1.300.000 euro per ciascuna violazione accertata ed è irrogata dall'Agenzia 
delle Dogane e dei Monopoli competente per il territorio ove il trasgressore ha il suo 
domicilio fiscale. Le modalità di attuazione e la decorrenza delle disposizioni sono fissate 
con uno o più provvedimenti interdirigenziali del MEF - Dipartimento del tesoro - e 
dell'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli. La nuova disciplina abroga e sostituisce quanto 
stabilito in materia dall'articolo 24, commi da 29 a 31, del DL n. 98 del 2011.  

Vale la pena ricordare che tali commi disponevano l'obbligo - nei confronti dei medesimi 
soggetti destinatari della norma in esame - di segnalare il trasferimento di somme verso 
operatori di gioco illegali. In particolare il comma 29 - in conformità con quanto stabilito 
dalle norme sui giochi contenute (commi da 11 a 26) nell'art. 24 della legge comunitaria 
2008 - imponeva alle società emittenti carte di credito, agli operatori bancari, finanziari e 
postali di segnalare telematicamente all’AAMS i dati identificativi di coloro che 
dispongono trasferimenti di denaro a favore di operatori di gioco illegali. Di conseguenza 
il comma 30 dettava misure sanzionatorie (di tipo pecuniario, variabili da trecentomila a 
un milione e trecentomila euro) per le emittenti inadempienti, mentre il comma 31 
affidava ad uno più provvedimenti interdirigenziali successivi del MEF e 
dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato la definizione delle modalità 
attuative di tali disposizioni. 

 

Art. 29 – Potenziamento dei controlli in materia di giochi 

L'articolo 29 sostanzialmente non ha subito modifiche in sede di conversione. Esso 
autorizza la costituzione di un Fondo, di importo non superiore a 100.000 euro annui, da 
destinare alle operazioni di gioco a fini di controllo da parte di agenti sotto copertura, per 
prevenire il gioco da parte di minori, impedire l'esercizio abusivo del gioco con vincita in 
denaro e contrastare l'evasione fiscale e l'uso di pratiche illegali.  

Come già fatto presente, l'unico comma che costituisce quest’articolo, autorizza in primo 
luogo l'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli a costituire, con risorse proprie, un fondo di 
importo non superiore a 100.000 euro annui da destinare a operazioni di gioco a fini di 
controllo. La finalità della misura consiste nel prevenire il gioco da parte dei minori, 
impedire l'esercizio abusivo del gioco con vincita in denaro, contrastare l'evasione fiscale 
e l'uso di pratiche illegali in elusione del monopolio pubblico del gioco. La costituzione del 
fondo e il suo utilizzo sono disciplinati con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle 
Dogane e dei Monopoli. 

Il personale dell’Agenzia è, quindi, autorizzato a effettuare operazioni di gioco a distanza 
o presso locali in cui si effettuano scommesse o sono installati apparecchi di cui all'articolo 
110, comma 6, lettere a) e b) del TULPS, al solo fine di acquisire elementi di prova in ordine 
alle eventuali violazioni in materia di gioco pubblico (cd. agente sotto copertura). 
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Art. 30, commi 1 e 2 – Requisiti titolari concessioni  

L'articolo 30, commi 1 e 2 è stato confermato. Come si ricorderà esso vieta agli operatori 
economici che hanno commesso violazioni definitivamente accertate degli obblighi di 
pagamento delle imposte e tasse o dei contributi previdenziali di essere titolari o condurre 
esercizi commerciali, locali o altri spazi all'interno dei quali sia offerto gioco pubblico.  

La norma, inoltre, estende il divieto di partecipazione a gare o di rilascio o rinnovo o 
mantenimento di concessioni in materia di giochi pubblici anche al caso in cui, per le 
società partecipate da fondi di investimento o assimilati, l’imputazione riguardi il titolare 
o il rappresentante legale o negoziale ovvero il direttore generale della società di gestione 
del fondo per uno dei reati tributari contro la pubblica amministrazione o contro il 
patrimonio specificamente individuati ex lege.  

In particolare, il comma 1 dell'articolo in esame dispone che non possono essere titolari 
o condurre esercizi commerciali, locali o altri spazi all'interno dei quali sia offerto gioco 
pubblico gli operatori economici che hanno commesso violazioni definitivamente 
accertate agli obblighi di pagamento delle imposte e tasse o dei contributi previdenziali 
secondo quanto previsto dall’articolo 80, comma 4, del DLgs n. 50 del 2016 (Codice dei 
contratti pubblici). 

Il comma 2 dell'articolo in esame novella l’articolo 24, comma 25, del DL n. 98 del 2011, il 
quale prevede che non possa partecipare a gare o a procedure ad evidenza pubblica né 
ottenere il rilascio o rinnovo o mantenimento di concessioni in materia di giochi pubblici 
il soggetto il cui titolare o il rappresentante legale o negoziale, ovvero il direttore generale 
o il soggetto responsabile di sede secondaria o di stabili organizzazioni in Italia di soggetti 
non residenti, risulti condannato, anche con sentenza non definitiva, ovvero imputato per 
uno dei delitti previsti nel medesimo comma 25.  

Si tratta di alcuni reati tributari (dichiarazione fraudolenta), di delitti contro la pubblica 
amministrazione (tra cui peculato, concussione e corruzione, abuso d'ufficio) e contro il 
patrimonio (tra cui usura, ricettazione, riciclaggio). Il medesimo divieto si applica anche al 
soggetto partecipato, anche indirettamente, in misura superiore al 2% del capitale o 
patrimonio da persone fisiche che risultino condannate, anche con sentenza non 
definitiva, ovvero imputate, per uno dei predetti delitti, nonché nel caso in cui la 
condanna, ovvero l'imputazione o la condizione di indagato sia riferita al coniuge non 
separato.  

Con le modifiche in esame il divieto viene esteso al caso in cui, per le società partecipate 
da fondi di investimento o assimilati, l'imputazione o la condizione di indagato riguardi il 
titolare o il rappresentante legale o negoziale ovvero il direttore generale della società di 
gestione del fondo. 

 

Art. 31 – Omesso versamento dell’imposta unica  

L'articolo 31 affida a un provvedimento dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli la 
chiusura dei punti vendita in cui sono offerti al pubblico scommesse e concorsi pronostici, 
se il relativo concessionario è debitore d'imposta unica in base a sentenza anche non 
definitiva.  

L’Agenzia delle dogane e dei monopoli diffida coloro che risultino inadempienti, in tutto 
o in parte, al versamento di quanto dovuto a titolo di imposta unica e, in caso di mancato 



 

 

16 

 

versamento nei termini di cui al primo periodo, procede all’escussione delle garanzie 
prestate. 

Il provvedimento dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli contiene l’invito al pagamento, 
entro trenta giorni dalla notifica, di quanto dovuto per effetto della sentenza di condanna 
e l’intimazione alla chiusura se, decorso il periodo previsto, non sia fornita prova 
dell’avvenuto pagamento. L’Agenzia delle dogane e dei monopoli avvisa senza ritardo il 
competente Comando della Guardia di Finanza per procedere all’esecuzione della 
chiusura. In caso di violazione della chiusura dell’esercizio, il soggetto sanzionato è punito 
con la sanzione amministrativa da diecimila a trentamila euro, oltre alla chiusura 
dell’esercizio in forma coattiva. In caso di sentenza favorevole al contribuente successiva 
al versamento del tributo, l’Agenzia delle dogane e dei monopoli dispone il rimborso delle 
somme dovute, come risultanti dalla sentenza, entro novanta giorni dal deposito. 

Il comma 2 dell'articolo in esame mira ad attribuire all'Agenzia delle dogane e dei 
monopoli ulteriori mezzi per il recupero dell'imposta unica. Si dispone infatti che l’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli, nell’ambito dell’attività ordinaria di controllo dei pagamenti 
da parte dei soggetti obbligati, procede a diffidare coloro che risultino inadempienti, in 
tutto o in parte, al versamento di quanto dovuto a titolo di imposta unica oltre a sanzioni 
ed interessi entro trenta giorni. In caso di mancato versamento nei termini di cui al primo 
periodo, l’Agenzia delle dogane e dei monopoli procede all’escussione delle garanzie 
prestate in base ai regimi convenzionali previsti. Il soggetto obbligato è tenuto a 
reintegrare la garanzia entro novanta giorni dall’escussione, a pena di decadenza della 
concessione. 

 

Art. 38 ter -  Introduzione dell’obbligo di pagamento della tassa 
automobilistica regionale attraverso il sistema dei 
pagamenti elettronici pagoPA 

L’articolo 38-ter, introdotto durante l’iter di conversione in legge, prevede l’obbligo di 
pagamento della tassa automobilistica con la piattaforma pagoPA, a decorrere dal 1° 
gennaio 2020. 

In dettaglio, il comma 1 dispone che, a far data dal 1° gennaio 2020, i pagamenti relativi 
alla tassa automobilistica avvengano in via esclusiva secondo le modalità previste 
dall’articolo 5, comma 2 del Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD, DLgs n. 82/2005), 
quindi, attraverso il sistema pagoPA. 

 

Art. 41 comma 1 – Fondo di Garanzia PMI 

E’ stato confermato il rifinanziamento del Fondo di garanzia per le PMI di 670 milioni di 
euro per l'anno 2019. 
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Art. 57 commi 2-decies e 2-quaterdecies – Contributo a favore di 
comuni interamente confinanti con Paesi non UE 

I commi da 2-decies a 2-quaterdecies dell’articolo 57, introdotti nel corso dell’esame 
parlamentare, prevedono l’istituzione, nello stato di previsione del Ministero dell’Interno, 
di un Fondo con una dotazione pari a 5,5 milioni di euro per l'anno 2019, destinato al 
pagamento dei debiti, esigibili al 31 ottobre 2019, contratti da Comuni italiani 
interamente confinanti con Paesi non appartenenti all'Unione europea con enti e imprese 
aventi sede legale in tali Paesi. Una quota del Fondo, non inferiore a 3 milioni di euro, 
viene riservata all'incremento della massa attiva della gestione liquidatoria destinata al 
pagamento dei suddetti debiti contratti dai Comuni che hanno deliberato il dissesto 
finanziario entro il 31 dicembre 2018 e che sono interamente confinanti con i medesimi 
Paesi. 

Più in dettaglio, il comma 2-decies istituisce nello stato di previsione del Ministero 
dell'interno un Fondo con una dotazione di 5,5 milioni di euro per l'anno 2019. Tale Fondo 
è destinato al pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili alla data del 31 ottobre 2019 
contratti con enti e imprese aventi sede legale in Paesi non appartenenti all'Unione 
europea da parte di comuni “interamente confinanti” con i medesimi Paesi (comma 2-
undecies). 

 

 


